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Alle prime luci dell'alba gli albanesi trasferiti nelle varie regioni del paese sono stati fatti salire sugli aerei e rispediti a casa 
Scotti fiero: «Avevo detto che non li avremmo accolti e ho mantenuto la promessa». Rimpatriati anche i disertori: 788 persone 

«Gli irriducibili in trappola» 
Deportati a Tirana anche gli ultimi profughi 
fl Paese 
di Machiavelli 
SEROÌOTURONI 

L e manifestazioni di giubilo e di autocompiaci
mento promozionale con cui gli ambienti go
vernativi stanno salutando la soluzione data al
la seconda emergenza albanesi - che si sta 

^ ^ ^ ^ concludendo con grande rapidità e senza morti 
" • • • né lenti-sono almeno eccessive. E rischiano di 
creare un'illusione pericolosa: che l'astuzia possa diventare 
uno stabile surrogato della violenza militare. Ovvero che il 
problema del rapporto fra i popoli del benessere e quelli 
della miseria - non risolvibile, ormai, attraverso l'antico e 
collaudato sistema della guerra - possa anche in futuro es
sere felicemente affrontato mediante la strategia dell'Ingan
no, usata nei confronti del profughi albanesi che rifiutava
no il rimpatrio. Immancabilmente gli osservatori stranieri 
diranno che non per nulla siamo il popolo di Machiavelli. 
Per stanare gli irriducibili - o 1 disperati -chepurdinon tor
nare in Albania se ne stavano abbarbicati all'immondizia 
dello stadio barese, il nostro governo ha creato la grande si
mulazione di un cedimento ed ha operato perché anche i 
mezzi d'informazione cadessero nell'inganno: i profughi 
dovevano essere indotti a credere che, distribuiti in diverse 
regioni, sarebbero rimasti in Italia. Diviso il gruppo degli ir
removibili in venti o più gruppetti, non é stato difficile av
viarli agli aerei che li hanno ricondotti In Albania. 

Ora, assodato che l'astuzia é di gran lunga preferibile 
alla violenza, e che aver fatto ricorso a un'operazionedegna 
di Ulisse piuttosto che all'intervento dei Nocs é stato saggio, 
esultare per 11 modo con cui abbiamo turlupinato quelle 
centinaia di poveracci sarebbe prova, insieme, di cinismo e 
di stupkJIta.Dl cinismo, perché abbiamo rispedito alla loro 
mortole miseria gente che aveva solfano commesso l'errore 
di nutrire eccessiva fiducia nell'Occidente. Di stupidità, per
ché l'esultanza c'impedirebbe di trarre - non soltanto noi 
itallanr- ta'necessaria lezione del drammatico episodio 
che si è aperto la score» primavera a Brindisi e che in questi 
giorni ha avuto come epicentro Bari. 

U na prima riflessione - circoscritta - riguarda 1 
prevedibili rapporti futuri fra noi e l'Albania. Il 
piccolo Stato adriatico e- probabilmente, fra tut
ti 1 paesi che hanno sperimentato il cosiddetto 

, socialismo reale, quello uscito In condizioni 
• "" •^™ ' peggiori per miseria e mancanza dì prospettive. 
Rispetto ali Albania, noi, con le nostre contraddizioni e i 
nostri gravi squilibri, siamo un paese ricco. Al di li di ciò 
che verrà dichiarato, una previsione plausibile è che l'Alba
nia di domani rinuncerà ad una parte della propria sovrani
tà per ottenere dall'Italia sostegno economico. Occorre 
dunque essere vigili. Ma il problema evidenziato da questa 
emergenza va ben oltre 11 rapporto fra Italia ed Albania. 
L'intera Africa è quasi altrettanto vicina: a noi, come a tutta 
l'Europa. L'allarme suonato a Brindisi e a Bari vale dunque 
per l'intera Comunità europea. E supporre che il nostro ma
turo capitalismo troverà in sé i meccanismi per fronteggiare 
domani l'emergenza Africa con le medesime forme ointe-
ressato investimento con cui oggi potremo fronteggiare l'e
mergenza Albania, utilizzandola pacificamente, significa il
luderai: significa ritenere che il capitalismo, essendo uscito 
vincitore dal confronto epocale col socialismo, abbia le ri
sorse per uscire vittorioso da qualsiasi altra crisi. 

La storia perù insegna che fino a ieri le crisi prodotte 
dalla contrapposizione d'interessi economici intemaziona
li venivano periodicamente risolte col ricorso, considerato 
inevitabile, alla guerra. Vogliamo riesumare il dibattito sul
l'inevitabilità della guerra? O concordiamo - soprattutto 
dopo aver visto gii effetti del pur breve conflitto iracheno -
nel convincimento che nell'epoca dell'atomica e dei pozzi 
petroliferi una guerra sarebbe distruttiva per l'intero piane
ta? La caduta del muro di Berlino ha prodotto grandi clfetti 
benefici di libertà e di speranze nella democrazia, ma ha 
pure creato una psicosi pericolosa: gli ideologhi del capita
lismo sono diventati troppo euforici"sicuri di sé, e rifiutano 
qualsiasi ipotesi di correttivi. Il dramma dei profughi alba
nesi dice invece che il problema del rapporto fra paesi del 
benessere e paesi della miseria potrà essere affrontato sen
za violenza solo da un capitalismo capace di accettare limi
tazioni razionalizzatine!. 

Riportati tutti in Albania. Per i civili il blitz è cominciato 
all'alba: 2.267 profughi, gli irriducibili di Bari, sono sta
ti prelevati da alberghetti e caserme. «Abbiamo rag
giunto il nostro obiettivo: senza spargimento di san
gue», dice il ministro dell'Interno Scotti. Quello di con
siderarli «potenziali» rifugiati politici era solo uno stra
tagemma. A sorpresa, nella notte, rimpatriati anche i 
militari. Accordo con Onu e Tirana. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE QIAMPAOLOTUCCI 

• • ROMA. Svegliati all'alba di 
ieri e caricati in tutta fretta sui 
pullman. «Vi portiamo a Ro
ma», hanno detto loro carabi
nieri e poliziotti. Invece, li han
no portati in Albania. Un gran
de blitz organizzato dal mini
stero dell'interno: 2.267 profu
ghi albanesi, gli irriducibili di 
Bari, sono stati prelevati da ca
serme e alberghetti di quattor
dici regioni, trasportati negli 
aeroporti e rimpatriati. Stessa 
sorte per i militari disertori. La 
notte scorsa, ha informato una 
nota del ministero dell'Interno, 
con un ponte aereo scattato al
le ore 22, sono stati riportati a 
Tirana. La decisione e stata as
sunta dal governo italiano, va

lutata insieme all'alto commis
sario delle Nazioni unite per i 
rifugiati e, infine, concordata 
con il governo albanese. Da Ti
rana, dice 11 ministero dell'In
terno, è stato garantito che i di
sertori non verranno persegui
ti. Il ministro dell'Interno Vin
cenzo Scotti ha detto: «Abbia
mo mantenuto la promessa 
fatta qualche giorno fa: lo Sta
to non si è arreso». Gli irriduci
bili sono stati controllati rigo
rosamente, un agente per 
ognuno di loro nel viaggio ver
so Tirana. Ancora Scotti: «Ab
biamo ottenuto quello che vo
levamo, mandarli via senza 
spargimenti di sangue». 
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Scoperto in Polonia 
un piano per 
uccidere 11 Papa 
• • C'era un piano, forse ad
dirittura più piani, per uccidere 
il Papa in questo ultimo viag
gio in Polonia. Sarebbero scat
tali in diversi momenti della vi
sita del Pontefice, probabil
mente durante i festeggiamenti 
della giornata mondiale della 
gioventù o al santuario della 
madonna nera di Czestocho-
wa. Dunque nella settimana 
appena passata, tra mercoledì 
e giovedì scorso. La notizia è 
stata data pubblicamente ieri 
sera dalla Tv polacca. Colloca
ta in apertura del principale te
legiornale, ha assunto veridici
tà dalla dichiarazione di un 
ispettore di polizia: «E vero, ne 
abbiamo avuto parola dal co
mando generale nazionale 
della polizia» ha detto Edward 
Anccwicz. 

Lo speaker ha precisato che 
solo ieri sera, poco prima di 
andare in onda, la Tv polacca 
era venuta a conoscenza di 
questi piani per assassinare 
Giovanni Paolo 11. Ma non ha 

aggiunto altro, dove sarebbero 
scattati, quando e che tipo di 
azioni erano state progettate. 
Le parole del funzionario di 
polizia hanno lascialo suppor
re luoghi e dinamiche. Ha 
spiegato Edward Anccwicz: 
•Come risultato, nella dozzina 
di ore successive abbiamo rad
doppiato i controlli e le pre
cauzioni di sicurezza, per ga
rantire la vita del santo padre e 
di quanti partecipavano alle 
celebrazioni». Poi lo speaker 
ha aggiunto che la polizia ave
va ricevuto molte chiamate su 
presunte minacce al Papa, era
no cittadini polacchi, ma an
che servizi segreti di paesi stra-
nien che avvertivano. Qualcu
no di questi avvertimenti deve 
aver dunque insospettito. 

Ieri il Papa era a Pecs, in Un
gheria, dove ha rivolto un nuo
vo appello alla comunità Inter
nazionale sul problema dei 
conflitti etnici, e ha promesso 
ai croati che presto andrà nella 
loro terra 

ALCESTE SANTINI A PAGINA 11 

Vittorio Emanuele lancia un appello al presidente della Repubblica 

Anche i Savoia battono cassa 
«Aspettiamo la grazia per rientrare» 
«Fate entrare gli albanesi e noi re siamo come vu' 
cumprà». In un'intervista al Giornale Vittorio Ema
nuele di Savoia, principe di Napoli, discendente 
diretto di Umberto II, ultimo re d'Italia, si lascia 
andare all'amarezza. «Si discute persino se ridare 
la libertà al capo delle Brigate rosse. Solo per noi 
l'ostracismo non finisce mai. Ma adesso farò un 
appello al capo dello Stato». 

MARINA MASTROLUCA 

• • ROMA. «Sta' a vedere che 
qui lasciano entrare gli alba
nesi e noi che abbiamo il 
sangue blu stiamo ancora in 
fila d'attesa». E cosi i re d'Ita
lia, condannati all'esilio, 
hanno confidato al Giornale 
le loro pene segrete, senza 
nascondere l'amarezza che li 
attanaglia in queste ore gravi
de di storia. «In Italia si discu
te se ridare la libertà persino 
al fondatore delle Brigate 

rosse. Solo per me e mio fi
glio l'ostracismo non finisce 
mai», si lagna Vittorio Ema
nuele, che a differenza di 
Cu re io può vantare il titolo di 
principe di Napoli e una di
scendenza diretta da Umber
to II, ultimo re sabaudo. Oltre 
ad un suo personale contri
buto agli anni di piombo, in 
senso letterale, per aver im
bracciato una carabina nel 
lontano 78, facendo fuoco 

•per futili motivi» sul tedesco 
Dick Hammer, sui lidi di Ca
vallo. 

Visti da lontano i sommo
vimenti italici, Vittorio Ema
nuele dunque si e fatto co
raggio. «Adesso io rivolgo un 
appello al capo dello Stato, 
al governo, ai partiti e ai miei 
connazionali: fateci rientra-
re!».«Siamo come dei vu' 
cumprà», sussurra poi al suo 
intervistatore, prima eli stabi
lire che «se mi vogliono, de
vono prendermi cosi come 
sono» (senza ulteriori chiari
menti) e che in Italia preten
de un loculo al Pantheon per 
suo padre. Noblessc oblige: 
«Mio padre 0 stato l'ultimo re 
d'Italia». 

Niente da fare, quindi, con 
i «trucchetti» proposti dai ra
dicali. Palmella confessa in
fatti di aver proposto furbe
scamente un piano, fondato 

sull'incrollabile fiducia nelle 
lungaggini della burocrazia 
italiana: far entrare Emanue
le Filiberto in patria, costrin
gerlo ad autodenunciare la 
propria presenza e ricorrere 
contro il provvedimento di 
espulsione, ritenuto dai radi
cali incostituzionale. «Non e 
nel nostro stile» replica l'ex-
tracomunitario sabaudo,che 
sogna tutt'altra cosa: un ritor
no con le carte in regola. 

Lo stesso che propone 
Giovanni Negri, del gruppo 
federalista, in un'intervista al
lo stesso Giornale-. «Caso Cui-
cio e caso Savoia: nessun pa
ragone, ma è ora di voltare 
pagina». E gli stessi liberali, 
pronti a cancellare la dispo
sizione transitoria della Co
stituzione che sbarra le fron
tiere ai maschi sabaudi: la 
transitorietà dovrebbe essere 
scaduta dopo 50 anni. E allo
ra, avanti Savoia. 

Profughi albanesi scortati dalle forze dell'ordine all'aeroporto romano di Ciampino per essere rimpatriati 

Jack Lang: 
«Costruiamo 
l'Europa 
della cultura» 

Intervista a Jack ^jng (nella foto). !l ministro della Cultu
ra francese parla lei rapporti tra il suo Poe*» e l'Italia, 
dell'integrazione europea, del futuro di cinema e tv, della 
necessità di sottrarsi allo strapotere de1 media statuniten
si. «Nessuno sciovinismo - dice - Ciascuna n.ìzione do
vrà contribuire alte costituzione di un'Europa delle cultu
re». E si augura che si possa arrivare presto ad una legi
slazione capace di contrastare le grandi concentrazioni. 
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Bimba di 8 a tini 
muore a Nettuno 
travolta 
da un motoscafo 

Una bambina di otto anni 
é morta ieri mattina, travol
ta da un motoscafo al largo 
di Nettuno, a un.j quaranti
na di chilometri da Roma. 
Emanuela Trombetta si 
trovava, insieme allo zio, a 
bordo di una barca che è 

stata speronata 4e un fuoribordo. Le eliche dei due po
tenti motori le hanno tranciato di netto una gamba. La 
piccola è stata immediatamente trasportata all'ospedale, 
ma in serata è dei eduta, nonostante i disperati tentativi 
dei medici di salva 'la. A PAQINA 9 

Al Quirinale 
firmato 
il decreto 
antisicurezza 

A sorpresa, Cossiga ha fir
mato il decreto sulla sicu
rezza sul lavoro. Secondo 
fonti del Quirinale, lo 
avrebbe fatto venerdì scor
so, ma la notizia è trapela-

^ m m m m m m m u m ^ ^ _ ta solo ieri a laida sera. Il 
presidente aveva rinviato 

una prima volta il decreto al governo, esp-imendo «seri 
dubbi» sulla possibilità di mantenere gli attuali standard 
di sicurezza in ltaUi. Ma ha dovuto cedere alle pressioni 
di Andreotti, che nei giorni scorsi gli ha invilito una ri
chiesta formale a nome del governo. /( P^QINA <J4 

PADREI 
BROWN 
INDAGAI 

L'occhio 
di Apollo 
diatCCHIEiTlRTOH 

Prima purtaia 

Racconto 
in due pur tate 

Dopo il durissimo attacco del presidente de al Quirinale: «Straparla» 

Cossiga: «De Mita è solo un gradasso 
Il memoriale Moriteci? L'ho ricevuto nel '90» 
Nuovo scontro Cossiga-De Mita. Al presidente della 
De che lo accusa di straparlare sul terrorismo il capo 
dello Stato consiglia di smetterla «di fare il gradas
so». Sul caso del dossier del terrorista Morucci di cui 
ha parlato ieri l'Unità, inviato in via riservata al Quiri
nale nel '90, Cossiga ha commentato: «Hanno sco
perto l'acqua calda». Il Quirinale conferma però in 
una nota la stranezza del percorso del dossier. 

V.RAOONE A. CIPRI ANI O.CIPRIANI 
M ROMA «Se lui mi lasciasse 
in pace e la smettesse di fare il 
gradasso e di credere che tutta 
l'Italia sia Nusco ridarebbe 
un'immagine.più forte al parti
to del quale è leader». Questa 
la replica sprezzante di Cossi
ga a De Mita, che lo aveva ac
cusalo di «straparlare» sul ter
rorismo, anziché «meditare». 
Da Pian del Cansiglio, il presi
dente lancia nuovi strali anche 
contro Martelli, accusandolo 
di aver compiuto un voltafac
cia sulla concessione della 
grazia a Curdo. «Preferisco -
la a'fermato - che mi mandi 
una lettera in cui mi dica "ono-
'cvole presidente prendiamo 

atto delle sue posizioni, ma il 
governo non Intende avallare 
nessun provvedimento di gra
zia". Discorso chiuso... Anche 
se io avevo capito che Martelli 
era perfettamente d'accordo 
con me». Cossiga ha poi detto 
di comprendere la lettera di 
Curcio. che «è un uomo politi
co», e ha aggiunto di non poter 
comunque recitare la parte del 
repressore per far piacere a 
«presidenti del consiglio e futu
ri candidati al Quirinale», che 

vogliono far dimenticare di es
sere coinvolti nell'affare Gla
dio. In merito alle rivelazioni 
dell'Unità sul caso del dossier 
Morucci inviato al Quirinale e 
finito ai giudici solo l'anno 
scorso, Cossiga ha replicato: 
•Hanno scoperto l'acqua cal
da». Il Quirinale ha però con
fermato di aver ricevuto il me
moriale riservato sul caso Mo
ro il 13 marzo del '90 e di aver
lo inviato alla magistratura il 26 
aprile dello stesso anno, dopo 
che lo stesso procuratole ca
po, informato in via amichevo
le dal Quirinale, lo aveva rite
nuto degno d'interesse. Nella 
vicenda spuntano particolari 
interessanti e i dubbi sullo stra
no percorso del memoriale au
mentano. Seccate le reazioni 
di Morucci e di suor Tercsilla, 
la religiosa che materialmente 
inviò il dossier al Quirinale. 11 
primo ha detto che si tratta di 
cose vecchie, già dette ai giudi
ci. Per la seconda nel caso non 
ci sono misteri. 
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Revival 
prussiano 
per Federico 
il Grande 

• i BERLINO. Un po' funerale di Stato, un po' sagra paesana, 
molto cattivo gusto, qualche momento di tensione: il Grande 
Spettacolo di questa estate tedesca è finito ieri a mezzanotte. 
Il saVcofago con i resti di Federico II è stato calato nella sua ul
tima (e si spera definitiva) fossa a Potsdam. Restano tuttavia 
le polemiche- che senso ha - si sono chiesti in molti - questo 
bizzarro revival prussiano7 Celano i tedeschi della provincia 
«profonda» soprattutto dell'Est, la Germania «radicale» di de
stra e di sinistra, gruppi della protesta. Mancava, se cosi si può 
dire, il tedesco «normale». 

La sco perta 
dell'acqua calda 

1 1 preside me della 
Repubblica dice 
che abbiamo sco
perto l'acqua cal-

„ ,_„ , , da. Pro Duttilmente 
ha ragiono. Nel 

senso che molti già sapevano 
dell'esistenza di cu Milo me-
moriale-Morucci: nu ilti demo
cristiani. Per quattro inni però 
il memoriale era sconosciuto 
ai giudici. E cosi noi abbiamo 
scoperto che gli uomini della 
De hanno poteri e compiti 
istruttori superiori a quelli dei 
giudici. Forse anche questa c. 
acqua calda. 

Sarebbe meglio |x ro lasciar 
da parte le battute e vedere be
ne dentro questo nuovo pastic
cio, che vedi caso, come molti 
altri pasticci italiani, prende le 
mosse dall'affare Moro. Innan
zitutto è confermiit.1 ufficial
mente l'esistenza d. un memo
riale scritto da Vale'io Morucci 
netl'86 (lui dice nell 88, ma le 
carte agli atti processuali lo 
smentirebbero: e comunque 
non cambia moltissimo) È 
confermato, da un» nota uffi
ciale del Quirinale, che queste 
carte arrivarono a Cossiga solo 
nel '90, e che furono inline, do
po una trentina di giorni, con
segnate ai giudici Dunque per 
un certo numero di .inni qual
cuno considerò le confessioni 
di uno dei terroristi che stermi
nò la scorta di Moro come un 
proprio patrimonio privato. 

Molte voci, oggi, I ii>nno mi
nimizzato il valore delle infor
mazioni contenute nel memo
riale. Cose note, hanno detto. 
Verissimo, probabilmente: no
te oggi, ma non lo erano a nes
suno al momento in cui il me
moriale fu steso. D-; resto nel 
comunicato ufficiale diffuso 
dal Quirinale ieri ma fina, si di
ce che il procura ore Giudi-
ceandrea, parlando >:on Cossi
ga, definì il materia* interes
sante ai fini proccsM 'ali. Tanto 
che poi si decise d allegarlo 
agli atti del prece?» Moro-
-quater. Dunque, p-oprio ac
qua calda non era 

Ora. a veder bene .1 proble
ma non è quello ci .«.cenare 
perche Cossiga tr.it enne alcu
ni giorni il documer lo prima di 
darlo ai giudici (e perciò non 
si capisce il nervo usino del 
presidente della Hi'pubblica, 
che da quesiti vicenda e tocca

to solo marginalmente); il pro
blema 4 di sapere quali rap
porti inlercorseio tra Valerio 
Morucci ed esponenti della 
Democrazia cristiana; se tra di 
loro si scambiarono informa
zioni, o verità, o verità parziali, 
o silenzi; qua i accordi presero 
ed eventualmente sulla base di 
quali favori n;ci|>croci; perché 
a un certo punto decisero di 
investire delle cesa il presiden
te della Repubblica. E possibi
lissimo che nello strano rap
porto Morucei-!)c non ci sia 
slato niente di lasco. Certo sa
rebbe stato molto più facile 
credere a qjesta lesi se gli 
esponenti democristiani che 
raccolsero le confessioni di 
Morucci non le avessero tenu
te nascoste ai giudici. 

È in vigore in questo paese, 
una legge sul a dissociazione e 
sul pentimento. È una legge 
che proprio in questi giorni 
molti vogliono rimettere in di
scussione (a cominciare, se 
abbiamo capito bene, dal ca
po dello Stato), perche viene 
considerata l'origine di molle 
disparità di trattamento tra gli 
imputati di reati di terrorismo 
Tanto che oggi sono liberi gli 
autori di diversi assassini!, 
mentre o in carcere genie che 
non ha mai commesso reati di 
sangue. È giusto nmettere ma
no a que ila legge e a tutta la le
gislazione di emergenza, dopo 
la sconfitta e1 elle Brigale rosse 
e degli altri gruppi. Ma ora sco-
pnamo una cosa davvero in
quietante: forse parallelamen
te alla legge del o Stato opera
va una specialissima legge di 
partito. Cioè uno stesso impu
tato, come Morucci, che di 
fronte ai giudici era nella con
dizione del dissociato (ì disso
ciati non fanno , nomi dei loro 
compagni, e dunque godono 
di sconti di pensi più modesti), 
era invece un pentito di fronte 
alla De fi pentiti lanno i nomi, 
e ottengono sconti più forti). 
Cosa bisogna pensare7 Che i 
democristiani che hanno trat
tato con Moruct i erano in gra
do di convincerlo che a lui 
conveniva così? Salvo che non 
si voglia immaginare che Mo
rucci fu travolto da una im
provvisa passione per il bian-
cofiore. Può darsi che tutto ciò 
sia acqua caiaa. Ma se è acqua 
calda scotta parecchio. 
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